
Sabato 19 aprile 1980 ATTUALITÀ' l'Unità PAG. 5 

La vedova del magistrato scrive a Pertini 

«Il più agghiacciante 
silenzio avvolge 

il caso Terranova» 
Il presidente ha risposto all'accorato appello della donna: 
«Farò tutto quanto è possibile perché l'inchiesta vada avanti» 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Parla e accusa Giovanna 
Giacoma, la vedova del magistrato Cesa
re Tertanova, ex parlamentare della Si
nistra indipendente. E' uno sfogo amaris-
simo. Sono passati quasi sette mesi da 
quel mattino del 25 settembre del '79 
quando Cesare Terranova e il suo autista, 
il maresciallo Lenin Mancuso, furono as
sassinali dai killer mafiosi in via De 
Amicis, nel cuore di Palermo. 

Che ne è dell'inchiesta su questa tra
gica pagina di sangue? « Mi addolora — 
dice adesso la signora Giovanna — il 
pensiero che la fine di mio marito, d'un 
uomo che ha perso la vita per lottare 
contro la mafia, pr.ssa cadere nell'indif
ferenza, nel dimenticatoio*. 

Serena, ma non rassegnata, Giovanna 
Giaconia, ha consegnato questa sua ama
rezza di donna forte, nobile, ma ferita, 
al presidente della Repubblica. E Pertini 
le ha risposto. Il significativo e toccante 
scambio epistolare adesso è pubblico. 

Prima di Pasqua la signora Terranova 
ha scritto una lettera al capo dello Stato 
nella quale ricorda d'esser rimasta per 
sei mesi in « ansiosa e silenziosa attesa 
dell'esito delle indagini ». La decisione di 
rivolgersi al presidente della Repubblica 
è maturata con «l'impressione che ancora 
nessun elemento abbia consentito di far 
luce su questo delitto». 

La moglie di Terranova, che si rivòlge 
a Pertini anche nella sua qualità di pre
sidente del Consìglio superiore della Ma
gistratura perchè « intervenga per sensi
bilizzare gli inquirenti ad una più con
creta e sollecita azione», non ha timore 
di manifestare le sue preoccupazioni. 
E in un passo del suo messaggio afferma: 
« Ho notato con rammarico che le inda
gini sono state affidate a magistrati che 
ben poco possono conoscere dell'ambiente 
in cui è maturato il delitto e sui quali la 
stampa ha avanzato dubbi che mi impen
sieriscono ». Il riferimento è al procura
tore della Repubblica di Reggio Cala
bria, Carlo Bellinvia, cui la Corte di 
Cassazione ha affidato le indagini sul
l'assassinio del magistrato e del suo fe

dele amico, il maresciallo Mancuso. Do
po i primi atti di rito, l'inchiesta del giu
dice calabrese per quel che se ne sa è 
avvolta nelle nebbie. Su di essa è calato, 
anzi, un silenzio impressionante. E lo 
stesso procuratore Bellinvia negli ultimi 
mesi è stato bersaglio di una serie di ri
lievi critici che ne hanno fatto uno dei 
giudici più chiacchierati di Calabria (il 
Consiglio superiore ha però concluso con 
un nulla di fatto un'inchiesta a suo ca
rico). 

Giovanna Giaconia insiste e accusa: 
s E' facile immaginare — dice — che la 
eliminazione di Cesare è stata decisa da 
gruppi potenti che dominano incontra
stati in questa città. Da questo dato di fat
to dovevano partire le indagini. E su 
questa pista svilupparsi. Mi accorgo sol
tanto che il più agghiacciante silenzio 
avvolge il caso Terranova». 

Pertini, che conosceva personalmente 
il magistrato f« sentimenti di stima e per' 
sonale amicizia mi legavano a suo mari
to », ha scritto nella sua risposta) e che 
nel novembre scorso, due mesi dopo il 
duplice assassinio, nel corso della sua 
visita in Sicilia ebbe modo di incontrare 
e abbracciare la vedova, risponde « con 
animo profondamente addolorato ». E pre
cisa: « Sono sinceramente stupito e ama
reggiato di quanto lei mi riferisce circa 
l'andamento dell'inchiesta. Non dispon
go d'alcun diretto potere in materia stret
tamente riservata alle responsabilità del 
magistrato inquirente. Non dubiti però — 
assicura — che farò tutto quanto è \Mle 
mie possibilità per consentire che l'inchie
sta riceva rinnovato e vigoroso impulso ». 

E all'appello della vedova (<r l'olocau
sto di Cesare non si riveli del tutto va
no ») Pertini ricorda Terranova, « la ma
no assassina » che ha spento per sempre 
la sua voce, il sacrificio di Pier Santi 
Mattarella e del vice questore Boris Giu
liano. avvertendo chp la sfida criminale 
è ancor ben lungi dall'essere domata. Far 
luce portnndn avanti l'inchìi'Sla — dire 
il capo dello Stato — è il minimo che dob
biamo alla memoria di Cesare Terranova 
e all'esempio di coragaio e onestà intel
lettuale che ci ha affidato ». 

Gli arresti in Piemonte 
portano a nuove scoperte 

(Dalla prima pagina) 
successivo alla ricorrenza-del 
primo anniversario dell'assas
sinio del compagno Guido Ros
sa. Assieme al colonnello Tut-
tobene venne ammazzato an
che il suo autista, l'appuntato 
Antonio Casu. Si salvò, inve
ce, rimanendo però seriamen
te ferito, il colonnello Luigi 
Ramundo. Il delitto avvenne a 
poca distanza dall'abitazione 
del colonnello Tuttobene. Il 
Peci ha precisato che il ber
saglio scelto dalle Br non era 
il colonnello, bensì un capita
no dell'Arma di cui non ha 
fatto il nome. Quel capitano 
venne seguito per giorni, ma 
l'obiettivo risultò, agli occhi 
dei killer, troppo difficile da 
colpire. Il capitano, infatti. 
aveva adottato misure di si
curezza tali da scoraggiare i 
criminali. Il commando inca
ricato del delitto s i . accorse, 
allora, che il colonnello Tut
tobene era una preda più fa
cile. Vennero, quindi, mutati 
i programmi e venne deciso di 
ammazzare l'alto ufficiale. 

L'attentato, come si sa. ven
ne poi rivendicato dalla co
lonna genovese delle Br Fran
cesco BerardL « Un nucleo ar
mato — venne annunciato — 
ha eliminato un uomo di pun
ta del generale Dalla Chiesa ». 
L'obiettivo iniziale era un al
tro. ma evidentemente per le 
Br ciò che più contava era 
di spargere nuovo sangue 
nella città di Guido Rossa. 
Siamo, insomma, al delitto per 
il delitto, e quando ci si con
tinua a chiedere perché Pa
trizio Peci si sia deciso a par
lare non si dovrebbe dimenti
care che la molla che può ave
re provocato la sua decisione 
può essere stata proprio quel
la dello spettacolo orrendo dei 
massacri e delle scelte * gra
tuite ». 

La sua descrizione degli at
tentati messi in atto a Torino 
è stata completa e particola
reggiata. Peci, però, ha par
lato anche di altri attentati. 
compresa la strage di via Fa
ni. Ha parlato dell'omicidio di 
Coco e della sua scorta e an
che del recente triplice omi
cidio dei poliziotti a Milano. 
Non ha avuto alcuna esitazio
ne ad ammettere di avere par
tecipato personalmente a pa
recchi attentati, anche ad omi
cidi. Nessuna reticenza su que
sti aspetti. Su altri capitoli, 
diciamo cosi più « politici », 
il racconto del «brigatista 
pentito» sarebbe stato, inve
ce. più scarno. Non manche
rebbero. in proposito, alcuni 
flash illuminanti (la presen/a 
di un « Comitato esecutivo » 
accanto o a) di sopra della 
« Direzione strategica ». ad 
esempio), ma niente di più. 
La parte che riguarda i rap
porti fra le Br e e Prima li
nea ». pur esistenti ed operan
ti. sarebbe stata appena ac

cennata dal Peci. Altri — 
avrebbe detto — erano prepo
sti a tah* rapporti. Ma possi
bile che nulla di più preciso 
venisse detto su questo aspet
to durante le riunioni ' della 
« Direzione stratègica », di cui 
il Peci faceva parte? 

Anche sui rapporti fra le 
Br e l'Autonomia organizza
ta. il Peci sarebbe stato piut
tosto sfumato nel suo rac

conto. E' stato scritto • che 
Peci ha fatto i nomi di Franco 
Piperno e di Oreste Scalzone. 
Ma in quale contesto sono 
stati fatti i due nomi? Da 
altre inchieste giudiziarie, si 
sa che rapporti anche piut
tosto intensi, durante la pri
gionia dell'on. Aldo Moro, fra 
elementi delle Br ed esponenti 
dell'Autonomia organizzata ci 
sono stati. 

U PCI piemontese: necessario 
un rapido accertamento delle accuse 

TORINO — In relazione al
le indagini sul terrorismo 
condotte recentemente a To
rino, il Comitato regionale 
e la Federazione torinese del 
Partito Comunista, hanno 
emesso il seguente comuni
cato: 

« Il Comitato regionale e 
la Federazione torinese del 
PCI hanno ripetutamente af
fermato la necessità che la 
magistratura e gli altri or
gani inquirenti procedessero 
con il rigore necessario e il 
pieno rispetto della legge nei 
confronti del terrorismo. I 
risultati che sembrano essere 
stati ottenuti in queste set
timane indicano che la resi
stenza democratica e la mo
bilitazione delle masse con
tro l'eversione hanno consen
tito di far fronte all'attacco 
più duro nei momenti nei 
quali da non poche parti 
poteva prevalere la rinun
cia e la paura .e di compie
re passi in avanti nella di
fesa delle istituzioni demo
cratiche e della convivenza 
civile. 

«Se tra gli arrestati, co

m'è avvenuto — continua il 
comunicato — vi possono es
sere operai o delegati sinda
cali, ciò può confermare, che 
le maglie della eversione 
hanno cercato di diffondersi 
in molti punti della società, 
indicando che l'infiltrazione 
del terrorismo può essere as
sai diffusa. 

« Proprio per agevolare 
l'opera della magistratura e 
per respingere ogni possìbile 
strumentalizzazione, il PCI — 
come sempre ha fatto — ope
ra la sospensione cautelativa 
dal Partito di qualunque suo 
iscritto che sia sottoposto a 
procedimento da parte della 
magistratura. Tale misura 
non-mette ovviamente in di
scussione il principio gene
rale secondo cui ogni inqui
sito deve essere considerato 
innocente fino a che non ne 
sia provata la colpevolezza, 
cosi come riteniamo necessa
rio ribadire — proprio per la 
fiducia dei cittadini che de
ve sorreggere l'operato del
la magistratura — l'esigenza 
di un rapido accertamento 
degli addebiti di tutti gli in
quisiti ». 

La Federazione sindacale di Torino: 
nessuna strumentalizzazione 

TORINO — La Federazione 
CGIL-CISL-UTL di fronte 
agli ultimi fatti relativi alla 
iniziativa assunta dalla ma
gistratura in questi ultimi 
tempi, non può che confer
mare l'apprezzamento politi
co espresso i giorni scorsi e 
la contemporanea adozione 
di misure di sospensione cau
telativa nei confronti di in-

Altri morti nella spirale della violenza napoletana 

Rapina in trattoria a Napoli: un cliente 
estrae la pistola e uccide due banditi 

Nel locale c'era solo la padrona con i suoi familiari tra cui alcuni bambini - Ha sparato un guar
diano di una fabbrica vicina - Ancora un assalto ad un banco lotto che aveva appena riaperto 

diziati di reato dalla magi
stratura, qualora i fermi ve
nissero trasformati in arre
sti. Cosi dice un comunicato 
della Federazione sindacale 
torinese. La sospensione cau
telativa dal sindacato non co
stituisce affatto — aggiunge 
la nota — un anticipo di giu
dizio da parte del sindacato. 

Ha un nome il nuovo imputato 

Uri ex capo delle Br 
narcotizzò Aldo Moro 

ROMA — Sarebbe Raffaele Fiore, capo della colonna tori
nese delle BR prima di Patrizio Peci, arrestato il 19 marzo 
del 79 proprio a Torino, il misterioso personaggio indicato 
dallo stesso Peci come il terrorista che il 16 marzo 78 cat
turo materialmente con le proprie mani Aldo Moro, solle
vandolo per le braccia, .trascinandolo su una delle auto dei 
brigatisti e narcotizzandolo con un tampone imbevuto di 
cloroformio. ET contro Raffaele Fiore, quindi, che i magistrati 
romani starebbero preparando un nuovo mandato di cattura 
che riguarda specificamente la strage di via Fani e l'assas
sinio del presidente democristiano. Il provvedimento non è 
stato ancora notificato 

Il nome di Raffaele Fiore, indicato come il brigatista ac
cusato da Peci di avere catturato Aldo Moro, è circolato ieri 
pomeriggio negli ambienti giudiziari ma non è stato ancora 
confermato ufficialmente dagli inquirenti. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — La rapina in 
trattoria è finita in un tra
gico bagno di sangue. I ra
pinatori entrano con le pi
stole spianate; un cono
scente dei padroni della 
trattoria mette la mano al 
fianco, ha con sé una pi
stola. I rapinatori se ne 
accorgono e gli sparano 
contro; lui, freddo, estrae 
l'arma e spara a ripetizio
ne. Per terra restano due 
banditi. Gli altri due che 
facevano da «palo» fug
gono e il * pistolero » li 
insegue, benché ferito. 

E' accaduto ad Arzano, 
alla periferia di Napoli; la 
spirale della violenza me
tropolitana fa contare al
tri due morbi, in una se
quenza allucinante, da Far 
West. 

Questi 1 fatti. 
L'altra s e r a Chiara 

Sgambato, proprietaria del
la trattoria «Assunta *e 
Venezia», si trovava con 
alcuni familiari, tra ì quali 
alcuni bambini, all'Inter
no del locale. Non c'era 
più nessun avventore: da 
queste parti la gente pre
ferisce tornare a casa pre
sto. Con Chiara Sgambato 
e i suoi parenti, era pre
sente anche Pacifico D'Au-
ria, di 39 anni che era 11, 
come ogni sera, per pren
dere degli avanzi per i suoi 
cani. 

Il D'Auria lavora come 
uomo di fiducia e guardia
no notturno di un depo
sito di abbigliamento del
la zona: gira armato e sa 
usare la pistola molto be
ne, come i fatti hanno poi 
dimostrato. Il D'Auria sì 
stava intrattenendo a par
lare con la proprietaria. 
quando ad un tratto due 
giovani, armi in pugno e 
occhiali da sole per non 
farsi riconoscere, entrano 
nel locale annunciandosi 
con la frase di rito: « Mani 
in alto, questa è una ra
pina! ». ,A questo punto 
Pacificò D'Auria porta, de
cìso, una mano al fianco. 
dove ha la pistola. Uno 
dei due rapinatori, intuite 
le sue intenzioni, lo prece
de facendo fuoco per pri
mo e lo colpisce a un fian
co. Pacifico D'Auria, ben
ché ferito, estrae la sua 
pistola (una 7.65) e fa fuo
co. Uno dei due rapinatori, 
Luigi Varriale appena 18 
anni colpito in pieno petto 
da due pallottole, muore 
sul colpo. L'altro, Rosàrio 
Pellegriiip di venti anni, de
tenuto in regime di semi-
libertà, con diversi proce
dimenti penali a carico, 
colpito al petto anche lui, 
muore poco dopo in un 
ospedale cittadino. Il «pi
stolero» però non si fer
ma: avendo intravisto i 
due complici che attende
vano all'esterno del loca
le. si precipita fuori. I due 
* pali » però si sono già 
dati alla fuga, e a D'Auria 
non resta altro che scari
care il resto del caricatore 
sulla « 127 » rossa dei due. 

I due rapinatori erano 
già molto noti a polizia e 
carabinieri. Sopratutto Ro
sario Pellegrino che nono
stante la giovane età era 
responsabile di una serie 
di furti, e rapine compiute 
ad Arzano e in diverse zo
ne vicine. Era stato arre
stato. insieme con un com
plice, il 10 novembre del 
'78. mentre tentava di pe
netrare in un ufficio po
stale per compiervi una ra
pina. 

Detenuto nel carcere di 
Poggioreale, In regime di 
semilibertà, dalla sera del 
16 febbraio scorso non 'vi 
aveva fatto più ritorno. -

Probabilmente, insieme 
col diciottenne Luigi Var
riale e con i due complici 
che sono riusciti a fuggi
re. formava una di quelle 
bande che seminano il ter
rore nella provincia di Na
poli e che prediligono trat
torie e ritrovi, dove presu
mono di non incontrare 
resistenza. 

Stavolta, sul loro cam
mino. hanno trovato la lo
ro stessa logica, quella del
le armi e della violenza. 
Ed è finita nel sangue. 

f. d. m. 
• » * 

NAPOLI — I « banchi lot
to» riaprono e ricomincia
no le rapine. La tregua è 
durata appena un giorno. 
A Napoli una ricevitoria 
del lotto è stata rapinata 
ieri mattina. Aveva appena 
riaperto i battenti, insieme 
a tutte le altre, dopo oltre 
una settimana di sciopero 
indetto dalle organizzazio
ni sindacali per sollecita
re misure di sorveglianza 
e protezione. TI bottino è 
stato di novecentomila li
re. le giocate della matti
nata. 

La ricevitori* che ha 

Luigi Varriale 

inaugurato la nuova onda
ta di rap'ne è la numero 
121, in via S. Giuseppe dei 
Ruffi, nei pressi del Duo
mo, nel cuore della vec
chia Napoli. Era da poco 
passato mezzogiorno. Due 
giovani, a viso scoperto, ar
mati, sono entrati nel Ban
co lotto e si sono fatti con
segnare tutti i soldi. Il ge
store, Giuseppe Capasso, e 
una impiegata. Raffaella 
Schettino, non hanno po
tuto far altro che obbedi

re. I rapinatori sono poi 
scappati a piedi per l vicoli 
del quartiere. 

* • • 
BRESCIA — Un rapinato
re è morto e i suoi tre com
plici sono rimasti grave
mente feriti: l'automobile 
sulla quale fuggivano do
po aver compiuto due ra
pine, per evitare un posto 
di blocco del carabinieri, 
si è scontrata con un au
tocarro. E' avvenuto poco 
prima delle undici, lungo 
la statale 16, all'altezza di 
Concesio nel Bresciano. 

L'uomo rimasto ucciso, 
che era alla guida dell'au
tomobile, si chiamava Gi
no Sora e aveva 27 anni. 
I tre complici, feriti gra
vemente, sono ora ricove
rati e piantonati in ospe
dale: la prognosi per tutti 
e tre è riservata. Per il 
momento si conosce sol
tanto il nome di due del 
tre: Sergio Valenti, di 25 
anni e Adriano Borghettì 
di 27. 

I quattro rapinatori, ar
mati e mascherati, aveva
no compiuto Ieri mattina 
due rapine: una nell'uffi
cio postale di Villa Carcl-
na e la seconda in quello 
di San Vigilio, due centri 
della provincia bresciana. NAPOLI — Il corpo di una delle vittime della sparatoria 

Si uccide a Perugia la moglie dell'industriale Mignini 

Si punta addosso Tarma creduta 
scarica, ma c'è un colpo e muore 
Stava simulando la roulette russa —- La tragedia davanti a due suoi amici 
Inutile ogni, soccorso . — Era una persona molto nota nella sua città 

L'Ordine dei 
giornalisti sulle 

iniziative di 
alcuni giudici 

ROMA — D Consiglio nazio
nale dell'Ordine dei giornali
sti ha espresso «allarmi e 
preoccupazioni» per le re
centi iniziative .adottate da 
alcuni magistrati nei riguar
di di giornalisti autori di ar
ticoli sulle «confessioni» di 
Patrizio Peci, in un comuni
cato il presidente dell'Ordi
ne nazionale dei giornalisti, 
Saverio Barbati, a pur rico
noscendo la piena autonomia 
e sovranità attribuita dalla 
legge alla magistratura », ha 
sottolineato che « l'irrigidi
mento di quest'ultima contro 
i giornalisti rischia di com
promettere l'essenza stessa 
di ciò che la stampa libera 
rappresenta per il consolida
mento delle istituzioni e per 
l'avvenire della Repubblica 
italiana. 

Si continua — ha aggiunto 
Barbati — con un metodo 
che purtroppo tende generi
camente ad addebitare ai so
li giornalisti violazioni del 
segreto istruttorio 

PERUGIA - Ha estratto dal 
caricatore un paio di pallotto
le, forse sicura che l'arma 
fosse scarica ed ha premuto, 
simulando il gioco tragico del
la roulette russa, il grilletto. 
Ma nella Smith & Wesson ca
libro 38 special, puntata con
tro la tempia, c'era ancora un 
colpo. Quello che l'ha fulmi
nata all'istante. 

Così è .morta l'altra not
te, a Perugia. Angela Barola, 
42 anni, moglie separata dell' 
industriale Marino Mignini. 
proprietario della società « Pa
sta Ponte », sponsorizzatore 
della squadra di calcio del Pe
rugia. 

Il fatto è avvenuto a casa 
sua. a Porta Sole, alla presen
za di due amici che avevano 
cenato con lei. 

Dopo il pranzo Angela Baro-
la si è allontanata per alcuni 
minuti salendo al piano supe
riore dell'abitazione, per ri
presentarsi, poco dopo, con la 
pistola in mano e annuncian
do ai suoi amici, il commer
ciante Gilberto Brunelli di 36 
anni, proprietario di una bou
tique nel centro cittadino e il 
mediatore sportivo Carlo A-
vellini di 35 anni, di voler fare 
un < nuovo gioco >, che dove

va rivelarsi mortale, in pochi 
attimi. E secondo le prime in
dagini sembra che si sia trat
tato di un tragico errore poi
ché, appunto, prima di puntar
si addosso l'arma la donna a-
vrebbe estratto i proiettili 
mettendoli sopra un tavolo. 
• Non appena Angela Barola 
si è accasciata a terra, in un 
lago di sangue, l'allarme è 
stato dato dagli stessi amici 
della donna che viveva da so
la nel suo grande apparta
mento. 

Gilberto Brunelli e Carlo A-
vellini, che erano stati invi
tati a cena dalla Barola per
ché m un loro recente viaggio 
a Parigi gli avevano riportato 
dei vestiti di alta moda, da 
lei stessa commissionati sono 
stati ieri mattina subito senti
ti dal sostituto procuratore 
della Repubblica Alfredo Ario-
ti che, dalla ricostruzione dei 
fatti, sembra abbia escluso V 
ipotesi del suicidio. Il corpo 
della donna si trova al Poli
clinico ed entro stamani sarà 
effettuata l'autopsia. 

Angela Barola era molto no
ta a Perugia e in Umbria. 

Angela Barola 

Non solo infatti aveva sposa
to. giovanissima, con una ceri
monia nuziale che fece epoca, 
negli anni cinquanta, l'indu
striale Mignini, ma era anche 
figlia del fondatore dell'omo--
ruma clinica perugina « Porta 
Sole». 

Dopo il divorzio, la Barola 
cominciò a condurre una vita 
alquanto disordinata. Beveva 
molto e passava lunghe vacan
ze a Cortina o Porto Santo 
Stefano. Comunque la sua ca
sa era sempre piena di ami 
ci e conoscenti. 

Protesta democratica 

Trosferito 

funzionario 

del sindacato 

di PS: martedì 

Genova si ferma 
Dalla redazione 

GENOVA — Martedi pomerig
gio i lavoratori genovesi di 
tutte le categorie scenderan
no in piazza per protestare 
contro il trasferimento ad An
cona del tenente colonnello di 
Pubblica sicurezza Francesco 
Forleo, segretario provincia
le del sindacato unitario di 
polizia. Per partecipare alla 
manifestazione i lavoratori 
effettueranno astensioni dal 
lavoro differenziate nelle di
verse categorie. Lo hanno de
ciso ieri pomeriggio le strut
ture sindacali della federazio
ne Cgil, Cisl. UH. riunite nel 
salone della Camera confede
rale del lavoro di Genova, fa
cendosi interpreti dell'ampio ' 
moto di protesta che nei gior
ni scorsi, per il grave episo
dio. si è avuto nel mondo del 
lavoro. E non solo qui: il 
sindaco di Genova, Fulvio 
Cerofolini. intervenendo a con
clusione del dibattito che sul 
« caso Forleo » s'era svolto in 
consiglio comunale, ha affer
mato che « le istituzioni de
mocratiche non possono ri
manere insensibili di - fronte 
a un fatto che ha creato ten
sioni in una larga parte del
la città». Analoghe prese di 
posizione xcì • sono state da 
parte del presidente della Re
gione, Armando Magliotto, e 
del presidente della Provin
cia di Genova, Rinaldo Ma
gnani. E ci sono state anche 
interpellanze in Parlamento. 

Il « caso Forleo », è esplo
so lunedi scorso, quando è 
diventata pubblica la notizia 
che all'ufficiale comandante 
del secondo gruppo era giun
to un telegramma del ministe
ro dell'Interno in cui gli si 
comunicava che per urgenti 
« ragioni di servizio » doveva 
prendere servizio in Ancona 
il 25 aprile. La reazione nel
le grandi fabbriche, nella fe
derazione Cgil, Cisl, UH e in 
numerose federazioni di ca
tegoria (metalmeccanici, tra
sporti, postelegrafonici, ecc.) 
è stata immediata. 

Il provvedimento è stato 
unanimemente definito «inti
midatorio » e « provocatorio ». 
Per i lavoratori e per la fe
derazione unitaria le moti
vazioni reali del trasferimen
to sono «di ordine politico e 
sindacale». -

C'è un altro aspetto dell'in
tera vicenda che non è sfug
gito: nella lotta contro il ter
rorismo è determinante il rap
porto di fiducia e collabora' 
zione che. si riesce a rinsal
dare fra il mondo del lavoro 
(e più in generale fra la po
polazione) e le forze di po
lizia. Se su questo terreno 
importanti e duraturi risulta
ti sono stati raggiunti a Ge
nova lo si deve anche all'im
pegno di uomini come il co
lonnello Forleo e il suo col
lega dottor Minerva. Ebbene, 
quest'ultimo dalla Digos è* 
stato spostato ad un'incarico 
burocratico-amministrativo e 
ora Forleo viene trasferito 
ad Ancona. 

E* in quest'ottica che si 
colloca l'interrogazione che un 
gruppo di deputati comunisti 
(primo firmatario l'on. Rai
mondo Ricci) ha presentato 
al ministro dell'interno, per 
sapere se non ritenga che la 
misura adottata dal ministero 
sia inopportuna. 

g. t. 

Ieri nel carcere «San Donato» di Pescara 

Il br Peci ha parlato ancora 
davanti ai giudici di Torino 

Dal nostro corrispondente 
PESCARA — Un solo gior
no di riposo è stato concesso 
(o si è concesso) a Patrizio 
Peci, il più loquace dei bri
gatisti « pentiti ». da quando 
si trova nel carcere San Do
nato di Pescara. Ieri sono 
subito ripresi gli interroga
tori e le rivelazioni. Anzi, qui 
si dice che di domande i giu
dici ne fanno poche, perché 
Peci parla a ruota Ubera. 

Ieri erano attesi i magistra
ti di Genova e invece sono 
tornati a Pescara quelli di 
Torino (Caselli e Bernardi) 
che sono stati sin dall'inizio 
i più assidui e anche i più 
soddisfatti, perché Peci, già 
capo della colonna piemonte
se delle Br, conosce bene so
prattutto i fatti di Torino. 

Il giorno di riposo era stato 
quello di giovedì, e Patrizio 
Peci aveva avuto un colloquio 
del tutto diverso: per la pri
ma volta, infatti, da quando 
è stato arrestato ha rivisto il 
padre (al quale fino a saba
to era stato persino negato 
che il figlio si trovasse a 
Pescara), la madre Amelia e 
le due sorelle Ida e Eleono

ra, giunti da San Benedetto 
del Tronto verso le 9 e ri
partiti due ore dopo. L'incon
tro non ha avuto testimoni 
Mancava l'altro fratello. Ro
berto, e l'assenza è stata no
tata perché al San Donato lo 
conoscono bene e se Io ricor
dano. E' una storia nella sto
ria, questa: Roberto Peci, ar
restato perché sospettato di 
aver preso parte con il fra
tello all'attentato terroristico 
alla CONFAPI di Ancona, è 
stato detenuto proprio qui a 
San Donato fino a pochi me-

Giovane 
ucciso 

da overdose 
di eroina 

TORINO — Un giovane è 
stato trovato morto ieri 
mattina nel gabinetto di un 
cortile, stroncato da una 
overdose di eroina. Si chia
mava Enrico Di Muzio, 23 
anni, commerciante ambu
lante. La vittima è stata 
trovata riversa nel piccolo 
locale di servizio da un fat
torino di una ditta che ha 
un magazzino al piano Urrà 

si fa prima di essere pro
sciolto per mancanza di in
dizi. Anche lui. come fl fra
tello. giunse a Pescara da 
Fossombrone. 

Di ciò che ieri hanno ap
preso di nuovo i giudici di 
Torino, rimasti a Pescara per 
gran parte della giornata, co
me al solito nulla si sa di 
preciso, anche se si parla di 
altre notizie sui delitti Cro
ce e Casalegno; al carcere gli 
interrogatori avvengono in un 
ufficio attiguo alla cella di 
Peci, nell'isolamento più as
soluto senza guardie e nep
pure avvocati. In proposito 
c'è da dire che si era parla
to da più parti di avvocati di
fensori. nominati in sostitu
zione del genovese Arnaldi. 
che avrebbero assistito agli 
interrogatori: tuttavia al car
cere dicono: «Di avvocati 
qui non ne sono entrati ». 

E" prossimo un nuovo tra
sferimento di Peci da Pe
scara? Possibile e probabile. 
anche perché alla lunga fl 
San Donato non offre garan
zie di sicurezza per il Br 
« pentito ». 

s. m. 

Amministrazione Provinciale 
di Latina 

17 Presidente rende noto 
che è intenzione dell'Amministrazione indire licitazioni 
private per l'appalto dei lavori di sistemazione delle stra
de di campagna della Provincia di Latina suddivisa in 
n. 8 lotti, nei Comuni e per l'importo a base d'appalto 
indicati a fianco di ciascun lotto: 
L Lotto (Cori, Roccarnassima, Cisterna, Aprilla. Norma, 

Sermoneta) L. 152400.000 
2. Lotto (Bassiano, Sezze. Roccagorga, Maenza, Pros-

sedtt L. 127.900,000 
3. Lotto (Sonnino. Roccasecca) L. 124.000.000 
4. Lotto (Terracina, Fondi, Monte S. Biagio, Campodl-

mele, Itri, Sperionga) L. 162.455.000 
5. Lotto (Gaeta. Formia. Spigno. Itri. Ponza) 

L. 11L989.000 
6. Lotto (Minturno, Castelforte. SS. Cosma e Damiano) 

L. 159.001.000 
7. Lotto (Sabaudia, Laura. S. Felice Circeo) 

L. 119.963.000 
8. Lotto (Sonnino) K 240.000.000 

— Le licitazioni saranno espletate secondo la proce
dura di cui all'art 1, lett. e) della legge 2-2-1873 n. 14, 
e più precisamente per mezzo di offerte segrete da con
frontarsi con la media finale, al sensi e per gli effetti 
dell'art. 3 di detta legge. 8 

* IT 5*™681?. Amministrazione si riserva di affidare a 
trattativa all'Impresa appaltatrice di questi lavori lotti 
successivi, suppletivi al medesimi, secondo la procedura 
prevista dall'art. 12 deUa legge n. 1 del 3-1-1978. ^ " " * 

— Le Imprese che desiderano essere Invitate dovran
no farne richiesta. in carta legale, all'Amministrazione 
Provinciale di Latina entro il termine di giorni 10 dalla 
presente pubblicazione, 

^Z fe! £**}*?** d i , n v i t 0 n o n incoia l'Amministrazione Provinciale. 
Latina, 17.3.1960. ' 

s 

IL PRESIDENTE • Severino 0 | B*lzo 


